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L’UNICA SQUADRA ITALIANA AI MONDIALI DI CALCIO PER ROBOT
«IN CAMPO LE UNIVERSITÀ: PROGRESSI UTILI A TUTTA LA SOCIETÀ»

Lo sapevate che da quasi un 
quarto di secolo esistono dei 
Mondiali di calcio e altri tor-
nei internazionali disputati da 
robot, ormai da anni costrui-
ti in forma chiaramente uma-
noide, e che l’Italia presenta 
regolarmente una sua squa-
dra “allenata” alla Sapienza di 
Roma? Miglior piazzamen-
to, per la cronaca, un 4° po-
sto. Ma nei portieri siamo al 
top: i migliori portieri robot 
del mondo sono i nostri, è sto-
ria. In questo ruolo la nostra 
eccellenza brilla ai massimi li-
velli. Per un fatto di studio, di 
applicazione particolare nel-
la cura di questo ruolo parti-
colare. Non per ragioni di ca-
tenaccio, insomma! E la no-
stra squadra nazionale di ro-
bot calciatori, l’unica in Italia, 
si chiama SPQR Team ed è 
guidata dal professor Danie-
le Nardi, ideatore e fautore di 
questo straordinario proget-
to di ricerca da oltre 20 anni. 
 Nardi, 61 anni, è docente 
di intelligenza artificiale alla 
Sapienza Università di Roma. 
E al mondo sono numerose le 
università e i centri di ricerca 
coinvolti, così come la squa-
dra della nostra Capitale, dal 
progetto “RoboCup”: la Fede-
razione internazionale che re-
gola anche lo sport robotico. 
Un po’ come la Fifa, nel calcio 
in carne e ossa. In gioco, dicia-
mo così, 40 nazioni al mondo 
(con l’Italia nella top ten delle 
eccellenze). Ma diciamo “in 
gioco” non certo per banaliz-
zare queste importanti ricer-
che nel campo dell’intelligen-
za artificiale e della robotica, 
utili nei più disparati campi 
della vita umana per la cre-
azione di robot sempre più 
sofisticati ed efficaci in cam-
po industriale e domestico, 
per i servizi alle persone o in 

caso di disastri ambientali. Si 
gioca a pallone, insomma, ma 
questa è una partita molto se-
ria: è scienza allo stato puro, a 
braccetto con il progresso tec-
nologico. Anche nello sport.
 «RoboCup è la competi-
zione planetaria più impor-
tante per i robot intelligenti, 
è uno degli eventi tecnologici 
chiave al mondo per la ricer-
ca e la formazione nel cam-
po dell’intelligenza artificiale 
e del progresso tecnologico», 
ci spiega il professor Nardi. E 
poi c’è una sfida che potreb-
be parere persino fantascien-
tifica, ma che fantascientifica 
non è per nulla: proiettata sul 
2050. Per gradi, ora ci arrivia-
mo nel racconto.  
 «Riflettiamo assieme - ci 
dice il professor Nardi -. Nel 
1903 i fratelli Wright compi-
rono quel loro primo volo, il 
primo volo nella storia dell’u-
manità su un veicolo a mo-
tore con un pilota a bordo»: 
e quel primo aeroplano del-
la storia, che a noi oggi pare 
soltanto un terribile trabicco-
lo, riuscì a rimanere in aria al 
massimo per 59 secondi. Po-
chissimo, insomma. «Ebbe-
ne, nel 1903, dopo quel pri-
mo volo complicatissimo 
e davvero molto breve, tut-
ti avrebbero dato del pazzo 
alla persona che avesse pro-
fetizzato: “Tra 66 anni l’uo-
mo andrà sulla Luna”. Solo 66 
anni! Ecco, l’evocazione giu-
sta è questa per comprende-
re la decisione presa più di 20 
anni fa dalla Federazione in-
ternazionale che sovrintende 
anche alle competizioni cal-
cistiche dei robot: dal 1997 
la RoboCup persegue infat-
ti a livello mondiale l’obietti-
vo di sviluppare robot uma-
noidi intelligenti per giocare 
a calcio, in grado entro il 2050 
di battere la squadra campio-
ne del mondo Fifa, quell’an-
no». La nazionale campione 
del mondo in carne e ossa, 
cioè. L’uomo. Tanto per dire: 
i Messi o i CR7 del 2050. «E 
adesso pensate ai progressi 
compiuti dalla scienza nel-
la corsa alla Luna e a tutte le 
enormi e vantaggiose ricadu-
te sociali, successive, planeta-
rie, frutto di quella storica sfi-
da tra Usa e Urss. Pensiamo 
già solo ai computer. Anche 
la nostra sfida mondiale vol-
ta alla creazione di robot cal-
ciatori sta già fornendo e più 
ancora fornirà progressi van-
taggiosi per la vita e la società 
umana nei 5 continenti: i ro-
bot super intelligenti posso-
no essere impiegati nei più di-
sparati campi, dall’uso dome-
stico all’industria, riducendo i 
pericoli per l’uomo, allevian-
dogli le fatiche e fornendo so-
luzioni migliori». 
 «Nelle sfide scientifiche si 
cominciò battendo l’uomo a 
scacchi: “Deep Blue” fu il pri-

mo calcolatore a vincere una 
partita contro il campione del 
mondo in carica, Kasparov. 
Era il ’96. Poi, negli anni, si è 
arrivati fino ai cervelloni che 
giocano a “Go”, il gioco da ta-
volo strategico asiatico, enor-
memente più complesso de-
gli scacchi». 

ALTI 60 CM PERCHÉ...
Di fronte a tutti noi ci sono dei 
robot costruiti in forma uma-
noide: con gambe, braccia, to-
race, testa. Sono in divisa da 
calciatori. E tra i piedi hanno, 
per l’appunto, un pallone. Vi-
cino a loro, su un campo di-
ciamo grossomodo da calcet-
to, oltre al professor Nardi ci 
sono altri colleghi (il professor 
Luca Iocchi), ricercatori e ne-
olaureati, tra cui Vincenzo Su-
riani. E’ un programmatore, 

scuno con il proprio compi-
to: software e non), aggior-
na di continuo i programmi 
e ne scrive sempre di nuovi. 
Aggiunge intelligenza su in-
telligenza, insomma, all’in-
telligenza di un robot calcia-
tore. Lo educa all’evoluzio-
ne, creando di continuo nuo-
vi software, che permettono 
al robot di muoversi in modo 
sempre più simile all’uomo. 
Se Suriani da 5 anni può de-
finirsi “l’allenatore” dell’uni-
ca squadra di robot calciato-
ri in Italia, il professor Nardi è 
considerabile “il presidente”: 
di tutto e tutti. SPQR TEAM, 
la sua creatura. Che però pri-
ma del 2001 si chiamava Az-
zurra Robot Team (nata uf-
ficialmente nel 1997: robot 
ancora su ruote) e si avvale-
va della collaborazione di al-
tre università italiane. Un pro-

getto finanziato in parte an-
che dal Cnr, il Consiglio na-
zionale delle ricerche.  
 Ci spiega Suriani: «I robot 
sono più piccoli di noi, sono 
di circa 60 centimetri di al-
tezza. Per convenzione, per 
ragioni economiche, perché 
così la ricerca costa meno. 
I robot costano sui 10 mila 
euro l’uno, il prezzo della 
pura struttura materiale. Ma 
potrebbero benissimo avere 
la nostra altezza, il progresso 
tecnologico lo consentireb-
be. Alle competizioni ufficia-
li come i Mondiali le partite si 
giocano con 10 robot, divisi in 
2 squadre: 5 contro 5, su un 
campo in sintetico di 9 me-
tri per 6. Il pallone è di spu-
gna. I robot controllano e si 
passano il pallone, scattano, 
compiono giravolte, avanza-
no o arretrano, tirano in mo-

ri: hanno già fatto il loro nei 
mesi precedenti, sul corpo in 
metallo rivestito di plastica e 
sui software!». Gli allenamen-
ti della scienza, vien da dire. 
 « I robot si muovono fino a 
una velocità di circa 30 centi-
metri al secondo», spiega Su-
riani. Grossomodo, un chilo-
metro abbondante all’ora: ri-
spetto all’uomo sono ancora 
troppo lenti, insomma. E si 
muovono abbastanza a scatti. 
E non sono stati ancora pro-
grammati, cioè istruiti, per ef-
fettuare cross o pallonetti, o 
per colpire la palla di testa. 
«Ma anche questi sono tutti 
step in programma nei pros-
simi anni, sono tutti gradini 
dell’evoluzione scientifica, in-
formatica e tecnologica. Gra-
dini da salire uno dopo l’al-
tro, in sequenza, sino a ren-
dere il robot-giocatore sem-
pre più umano, sempre più 
simile a un calciatore in car-
ne e ossa, perfetto: nella ve-
locità di movimento e di ese-
cuzione, nell’equilibrio, nel-
la destrezza del gesto tecni-
co, nella visione degli spazi. 
E anche nell’individuazione 
di tattiche e schemi sempre 
più efficaci per segnare o per 
fermare un’azione avversa-
ria: tutte dinamiche che già 
rendono possibili le partite di 
oggi. Fino a non troppi anni 
fa i robot si muovevano anco-
ra su 4 ruote. Mentre adesso 
stanno in equilibrio come noi, 
su 2 gambe. E le stesse para-
te in tuffo dei portieri rappre-
sentano una recente grande 
fase evolutiva dei software: 
appena qualche anno fa i ro-
bot non sapevano farle».   

CALCIATORI, NON SOLDATI
Dal 2011 al 2014 il professor 
Nardi è stato anche presiden-
te della Federazione interna-
zionale dei robot che giocano 
a calcio: «Il nostro progetto 
mondiale guarda molto lon-
tano. Il calcio crea un contesto 
speciale: rispetto agli scacchi, 
per esempio, i nostri robot si 
muovono autonomamente in 
un mondo fisico e collabora-
no come compagni di squa-
dra, oltre ad avere un avversa-
rio che anche lui mira a vince-
re. E’ quindi un sistema alta-
mente dinamico. Ogni robot 
deve adattare le sue decisio-
ni sulla base di ciò che accade 
in campo: l’interazione con i 
compagni e con gli avversari 
e l’imprevedibilità delle azio-
ni sono variabili continue da 
cercare di dominare. Pensia-
mo anche alle somiglianze 
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LA SQUADRA DELLA DOMENICA SPQR TEAM (UNIVERSITÀ LA SAPIENZA)

2050: I ROBOT BATTONO L’UOMO
con gli studi sulle automobi-
li a guida autonoma. Pure la 
nostra è una sfida scientifica 
decisamente proiettata nel fu-
turo: oltre il 2050, ovviamen-
te. L’obiettivo, che forse però 
l’umanità non riuscirà a rag-
giungere già entro una tren-
tina di anni, è creare un ro-
bot calciatore così raffinato 
da sfornare a sorpresa pure 
il colpo di genio di un assist o 
di un tiro a effetto. Un Robot 
Maradona, insomma». Il col-
po di genio nel calcio: qual-
cosa che sovverte le regole, 
la norma. E fa la differenza. 
Sulla carta, l’esatto opposto 
della logica ferrea di un cer-
vellone impiantato in un ro-
bot. «Però tanti studi recen-
ti in vari campi hanno dimo-
strato che al robot non è nega-
ta la possibilità di sorprendere 
l’uomo con decisioni proprie. 
Per cui nulla è impossibile, a 
priori». L’importante è sem-
pre il fine: il progresso socia-
le, l’uso corretto dei robot a 
vantaggio dell’umanità. Te-
miamo un battaglione di ro-
bot soldati che sparano, inve-
ce di una squadra di robot cal-
ciatori che tirano. «Assoluta-
mente. E’ l’etica della scienza: 
pace, progresso. I valori mo-
rali cardine dell’umanità de-
vono sempre condurre que-
ste ricerche e l’uso dei robot. 
Sta all’uomo decidere in qua-
li contesti usarli. In situazio-
ni di grande pericolo o di ri-
schio, per esempio in caso di 
disastri ambientali. O anche 
solo per raccogliere pomo-
dori sotto il sole senza accu-
sare la stanchezza e con una 
destrezza incredibile». Per la 
cronaca, il professor Nardi, 
perugino di origine, giocava 
a calcio per passione (mezza-
la, ala destra). Da ragazzo era 
un tifoso del miglior Perugia 
della storia, ma ora il suo tifo 
per le squadre umane è mol-
to scemato. 
 Ai Mondiali è associa-
ta una conferenza scientifi-
ca, un convegno tra docen-
ti e ricercatori. SPQR TEAM 
in questi anni ha già ottenu-
to diversi premi per la qua-
lità della ricerca presentata. 
Un software creato da SPQR 
per i robot calciatori, succes-
sivamente adattato alla biso-
gna, viene da tempo usato a 
Venezia per controllare i mo-
vimenti delle barche nei ca-
nali e scongiurare le collisio-
ni. SPQR TEAM è in costan-
te contatto con altre universi-
tà e centri di ricerca di tutto il 
mondo. Condividono espe-

sviluppatore di software. E’ un 
super informatico. Sotto l’ala 
del professor Nardi (uno dei 
grandi esperti di intelligenza 
artificiale non solo in Italia, 
ma nel mondo), Suriani sta 
diventando una “mente”, nel 
campo dei robot mobili intel-
ligenti. Suriani ha 29 anni, è 
abruzzese: originario di Ates-
sa, un piccolo comune in pro-
vincia di Chieti. Laurea trien-
nale in ingegneria informati-
ca e automatica alla Sapienza 
di Roma e laurea magistrale 
in intelligenza artificiale e ro-
botica. Il suo ruolo in univer-
sità, all’interno del team dei 
robot calciatori, è: “software 
development leader”. E’ lui il 
super creatore, cioè, del pro-
gramma che fa muovere i ro-
bot. Insieme con un gruppo 
ristretto di altri “cervelloni” 
in carne e ossa come lui (cia-

rienze, studi, progressi. E poi 
scendono in campo. Giocano 
a pallone: una palestra idea-
le per gli studi sull’intelligen-
za artificiale e sui robot. E sul 
loro impiego pratico. Ripete 
giustamente il professor Nar-
di: «Il lavoro sui robot calcisti-
ci è utile anche per la creazio-
ne di robot sempre più uti-
li all’uomo». Si pensi, cioè, a 
quei robot “super sviluppa-
ti” già parzialmente impiega-
ti in alcune Nazioni in caso di 
disastro ambientale: perché 
possono andare anche dove 
l’uomo morirebbe. Oppure 
pensiamo ai robot che forni-
scono assistenza e servizio 
domestico a persone in dif-
ficoltà, malati, disabili. Pen-
siamo ai robot mobili usati 
nell’industria per la logisti-
ca, per gestire flussi di mate-
riali, per i sistemi di traspor-
to. “Robot cooperativi”: che 
eseguono compiti comples-
si. Anche “il calcio dei robot” 
aiuta il progresso e l’industria, 
l’economia. Rappresenta un 
volano positivo, favorisce l’e-
mersione di nuovi ingegneri e 
ricercatori nonché l’occupa-
zione dei neolaureati, ricer-
cati anche da multinazionali. 

Cup. Ma non riduciamo tutto 
solo a una sfida e a una data, 
a metà strada tra il Guinness 
dei Primati e una scommes-
sa. Non banalizziamo. Imma-
ginate, però: un campo vero, 
uno stadio vero, un pubblico 
vero di decine e decine di mi-
gliaia di tifosi, più milioni anzi 
miliardi di telespettatori. Sot-
to i riflettori, 2 squadre: 11 uo-
mini e 11 robot con 2 braccia, 
2 gambe e una testa come noi. 
Dotati di batterie mostruose 
per potenza e durata, di mo-
tori interni, di telecamere e 
sensori (i nostri occhi e le no-
stre orecchie, terminazioni 
nervose comprese) e ovvia-
mente di un “cervello” pen-
sante, che sceglie e ordina al 
“corpo” i movimenti da com-
piere (il software impiantato). 
Sul prato, un pallone di cuo-
io: e poi vinca il migliore!  
 I maggiori studiosi di una 
quarantina di nazioni al mon-
do che si stanno dedicando 
a questo progetto ritengono 
che un giorno l’umanità ri-
uscirà per davvero a creare 
una squadra di robot capaci 
di battere i calciatori più forti 
del pianeta. Può sembrare un 
romanzo di Jules Verne: an-
diamo per scommessa sulla 
Luna, oppure scendiamo fin 
nel centro della Terra. O com-
piamo il giro del mondo in 80 
giorni. Ma questo non è né un 
romanzo di avventura né fan-
tascienza. Basta vedere a qua-
le alto livello evolutivo, dopo 
pochi anni, siano già giunte 
le partite tra i robot. Nell’ul-
timo lustro SPQR TEAM  ha 
disputato i Mondiali in Bra-
sile nel 2014, poi in Cina, in 
Germania, in Canada e a Sy-
dney, più un Europeo a Ma-
gdeburgo e una tournée in 
Asia contro squadre cinesi. 
Nell’ultimo Mondiale in Au-
stralia SPQR ha chiuso al 9° 
posto, come già altre volte in 
precedenza. All’ultimo Eu-
ropeo si è invece piazzata 3ª. 
Suriani ci tiene a sottolinear-
lo di nuovo: «Abbiamo il por-
tiere più forte del mondo! Gli 
abbiamo sviluppato bene i ri-
flessi». Per hobby gioca a cal-
cetto, il super programma-
tore e sviluppatore di SPQR: 
«Ma in tv seguo al massimo 
la nazionale. Non tifo per una 
squadra in particolare. Mi in-
triga di più il calcio dei robot. 
All’inizio adottavamo un gio-
co più catenacciaro, invece 
ultimamente pratichiamo di 
più anche la fase offensiva. In 
partita noi umani possiamo 
solo osservarli, i robot. Non 
possiamo interagire. Abbia-
mo già scritto tutto nei loro 
software che li guidano. Si 
muovono grazie a 25 moto-

ri. Ciascun robot pesa 7 chi-
li. Ha 2 telecamere, 5 sensori 
di forza sotto ogni piede, un 
sensore di contatto per sen-
tire gli urti sulla punta, 4 mi-
crofoni e 2 altoparlanti. E altri 
sensori di contatto sulla testa 
e sulle braccia. Variabile nella 
variabile, il pallone: che è sen-
za sensori, quindi non “dia-
loga” con i robot. Deve esse-
re individuato, osservato, se-
guito con lo sguardo: un pro-
blema notevole da risolvere, 
nella scrittura dei software».
 «Per esigenze legate alle 
batterie, le partite durano 20 
minuti: 2 tempi da 10. E noi, 
sugli spalti, tifiamo eccome. 
Ci infervoriamo. E ogni tan-
to qualcuno protesta per le 
decisioni dell’arbitro uomo. 
Ogni anno la Federazione in-
ternazionale adotta regole più 
stringenti per favorire l’evolu-
zione dei robot. Anni fa, per 
esempio, fu deciso che le 2 
porte fossero dello stesso co-
lore. In precedenza si usava-
no colori diversi per favorire 
la comprensione spaziale da 
parte dei robot. Ebbene, ini-
zialmente con 2 porte dello 
stesso colore i robot si con-
fondevano: e si facevano au-
togol. Ma adesso abbiamo su-
perato anche questo ostaco-
lo. E’ tutto un gradino conti-
nuo, che il mondo sale anno 
dopo anno. Prossimo appun-
tamento, Bordeaux: i Mon-
diali del 2020». 

IL SITO DEI ROBOT
I robot di SPQR hanno tutti un 
nome, come i calciatori veri: 
attualmente indossano quelli 
di 6 imperatori romani. Anda-
te sul loro sito (spqr.diag.uni-
roma1.it). Troverete alcuni vi-
deo con gli highlights delle ul-
time partite dei robot italiani. 
A vederli così lenti, sgraziati e 
ancora terribilmente limitati 
ci sembra impossibile che un 
giorno possano sfidare e bat-
tere dei campioni del mondo 
in carne ed ossa su un campo 
regolamentare in una partita 
di 90 minuti. Ma non dimenti-
chiamoci mai quel primo volo 
dei fratelli Wright. Su un ae-
roplano che era un trabicco-
lo. Capace di stare su soltan-
to per pochi secondi. Però ap-
pena 66 anni dopo andammo 
sulla Luna.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

E’ questo il progetto di ricerca 
condiviso da SPQR con deci-
ne di altre eccellenze univer-
sitarie nel pianeta: mica solo 
una partita di calcio! Ma gli 
investimenti pubblici in Italia 
nel campo della ricerca scien-
tifica sono sempre così ridotti, 
purtroppo... Basti dire che da 
noi esiste solo un team di cal-
ciatori robot. Mentre la Ger-
mania, dove gli investimenti 
sono maggiori, a ogni Mon-
diale presenta in media 3 o 4 
squadre (oltre 20 robot, com-
plessivamente). A Roma in-
vece hanno solo un robot di 
riserva, in caso di rotture di 
uno dei 5 titolari. E certe vol-
te è un problema anche solo 
trovare un campo da allena-
mento per testarli in azione.
 Creare dei robot umanoidi 
intelligenti, in grado di gioca-
re a calcio su un campo vero 
lungo oltre 100 metri. Robot 
capaci, nel corso di una par-
tita di 90 minuti con tutte le 
regole del gioco, di battere la 
nazionale in carne e ossa che 
nel 2050 si laureerà campio-
ne del mondo: ecco l’obietti-
vo su scala planetaria che si 
pose negli Anni 90 la Fede-
razione internazionale Robo-
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LE PUNTATE GIÀ PUBBLICATE (continua): 1) 29 aprile 2018 Giusy Versace 2) 6 maggio Lorenzo Mambrini 3) 13 maggio Francesco Repice 4) 20 maggio Selvaggia Lucarelli 5) 27 maggio Piero Terracina 6) 3 giugno Alessia Zecchini 7) 10 giugno Giorgio Porrà 8) 17 giugno Antonio Razzi 9) 24 giu-
gno Marco Chinazzo 10) 1 luglio Angela Tiraboschi 11) 8 luglio Francesco Motta 12) 15 luglio Simona Rolandi 13) 22 luglio Mario Omati 14) 26 agosto Alexandra Agiurgiuculese 15) 2 settembre Beppe Rota 16) 9 settembre Alex Bellini 17) 16 settembre Brignoli-Giunta 18) 23 settembre Andrea Lo 
Cicero 19) 30 settembre Eleonora Frescobaldi 20) 7 ottobre Marco Morelli di Popolo 21) 28 ottobre Franco Borgogno 22) 4 novembre Maurizio Paschetta 23) 11 novembre Marco Olmo 24) 18 novembre Giorgio Enzo 25) 25 novembre Vanni Oddera 26) 2 dicembre Gianfelice Facchetti 27) 9 dicem-
bre Domenico Catricalà 28) 16 dicembre Federica Lisi Bovolenta 29) 23 dicembre Maurizio Puato 30) 30 dicembre Nico Valsesia 31) 13 gennaio 2019 Riccardo Sinigallia 32) 27 gennaio Massimiliano Sechi 33) 3 febbraio Massimo Antonelli 34) 10 febbraio Antonella Ruggiero 35) 17 febbraio Pa-
mela Villoresi 36) 24 febbraio Vanni De Luca 37) 3 marzo Ilona Staller 38) 10 marzo Luca Barbareschi 39) 24 marzo Giovanni Panebianco 40) 31 marzo Tiziano Bettega 41) 14 aprile Christian Greco 42) 21 aprile Mario Mascitelli 43) 28 aprile Lorenzo Bernard 44) 12 maggio Nicola Lagioia 45) 26 
maggio Nicola Dutto 46) 9 giugno Abdullah Fusseini 47) 16 giugno Gigi Marzullo 48) 23 giugno Insuperabili Onlus 49) 30 giugno Alberto Angela 50) 7 luglio Ezio Bosso 51) 14 luglio Franco Ascani 52) 11 agosto Luca Mercalli 53) 18 agosto Paolo De Matteis 54) 25 agosto Francesca Cavicchio 55) 8 
settembre Miriam Martinelli 56) 15 settembre Damiano Zanon 57) 22 settembre Alisia Tettamanzi 58) 29 settembre Mimmo Caruso 59) 6 ottobre Giuseppe Ottaviani 60) 20 ottobre Il pallone e gli sport di Leonardo da Vinci 61) 27 ottobre Andora Match Race

vimento. Ma tirano anche pu-
nizioni o rigori, quando un ar-
bitro umano fischia un fallo: 
ostruzioni, spinte. I robot at-
taccano, difendono, dribbla-
no o marcano. E parano sem-
pre meglio, i robot portieri. Si 
tuffano perfino. E quando un 
robot cade a terra, si rialza da 
solo facendo leva sulle gam-
be e sulle braccia. Ogni squa-
dra utilizza più tattiche per il 
gioco offensivo e difensivo. 
Per cui ciascun robot ragio-
na sia individualmente, sia 
quale elemento di un collet-
tivo, interagendo con i com-
pagni e con l’avversario: co-
nosce il concetto di squadra, 
cioè. Non importa chi segni, 
ma che uno segni. L’interven-
to umano non esiste, duran-
te la partita. I “presidenti” e i 
vari “tecnici” delle squadre 
di robot diventano spettato-

Tre immagini dei robot calciatori realizzati da SPQR TEAM (Sapienza Università di Roma): agli ultimi Mondiali a Sydney si sono piazzati al 9° posto

RIGORE: RINCORSA, TIRO, IL PORTIERE SI TUFFA GIUSTAMENTE A DESTRA, MA LA PALLA ENTRA LO STESSO 

IL DIFENSORE COMMETTE FALLO: L’ATTACCANTE SI RIALZA DA SOLO PER POI BATTERE LA PUNIZIONE 

AVREMO 
DEI ROBOT 
SEMPRE PIÙ 
FUNZIONALI 
PURE PER USI 
INDUSTRIALI 
E DOMESTICI 

I ROBOT 
SFIDERANNO 
IN UNA 
PARTITA VERA 
I CAMPIONI 
DEL MONDO IN 
CARNE E OSSA 


